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Il Presidente
Relazione del Presidente Provinciale Acli milanesi 

al consiglio provinciale del 23 febbraio 2009

Di fronte alla gravissima crisi economica e finanziaria si impongono per le Acli due obiettivi: la comprensione di quanto sta accadendo sul piano prettamente economico (ed in questo ci aiuta il prof. Luciano Venturini) e un dibattito  volto a trarre, come Acli provinciali, delle valutazioni politiche e delle proposte di intervento.

A tal fine porgo all'attenzione del dibattito alcune considerazioni.

Quando è iniziata la crisi?

Mi sembra importante partire dalla domanda di quando sia iniziata questa crisi, non sul piano strettamente economico, bensì su quello politico, sociale, del lavoro, dei livelli di vita delle persone e dei popoli. I grandi mezzi di comunicazione, pressoché all'unisono, hanno fatto coincidere il punto d'inizio della crisi con il fallimento della grande banca d'affari americana Lehman Brothers nel settembre scorso. Ora noi sappiamo bene che così non è stato.

Da un punto di vista di un associazione popolare quali sono le Acli, i sintomi della crisi erano tutti abbastanza decifrabili. E mi pare proprio che in questi anni abbiamo cercato di leggerli questi sintomi della crisi. Tali sintomi erano individuabili se solo si cercava di prestare attenzione ai processi di impoverimento delle famiglie e della società, di precarizzazione del lavoro, di crescita delle disuguaglianze, in atto da diversi lustri.

Semmai, il fatto che i mezzi di comunicazione di massa non abbiamo  posto prima  in primo piano il problema della crisi, proietta delle ombre lunghe su quanto sia stato, finora, nelle democrazie occidentali, profondo l'intreccio tra finanza, informazione e politica.

E mentre sono da respingere con assoluta fermezza i recenti attacchi del Presidente del Consiglio alla Costituzione, occorre anche chiedersi quanto sia stato devastante per la democrazia, per il nostro ordinamento costituzionale, la prevalenza di un sistema caratterizzato dal primato della finanza speculativa sulla politica e sulle istituzioni.

Questa crisi, dunque, non è affatto arrivata come un fulmine a ciel sereno. Negli anni scorsi erano ben evidenti tutti quegli elementi che la stavano provocando. Ma per avvertirli tali elementi occorreva  decidere da che parte stare: dalla parte delle famiglie e dei ceti lavoratori e popolari, come le Acli da sempre cercano di fare, oppure dalla parte di chi si stava enormemente avvantaggiando dall'impoverimento della società.

Quello a cui abbiamo assistito in questi anni è stata la formazione di quella che si può ormai già definire come la più colossale bolla speculativa della storia, creata nell'illusione che uno o due centri finanziari di importanza mondiale potessero prosperare indeterminatamente, immettendo sui mercati finanziari titoli sofisticati quanto, nella sostanza, di valore dubbio o nullo. Si è architettato un meccanismo tendente al trasferimento, nelle tasche di pochissimi speculatori, della ricchezza prodotta dal lavoro (non più equamente retribuito), detenuta dai patrimoni delle famiglie (favorendo un loro eccessivo indebitamento) e degli enti pubblici e degli stati (con l'ideologia delle privatizzazioni, nei casi in cui questa si pone come negatrice dell'interesse comune) che ha portato agli effetti concreti che tutti stiamo sperimentando.

La crisi, per la gente dunque era in corso da anni ed anni. Il progressivo impoverimento delle famiglie e dei lavoratori andava di pari passo, come rovescio della medaglia, con l'instaurarsi di una speculazione finanziaria sempre più sofisticata e aggressiva. 

Da dove è venuta la crisi?

Sempre dal nostro punto di vista di associazione sociale e popolare forse non è del tutto superfluo domandarci anche da dove sia venuta questa crisi. Per molti anni è stato detto a lavoratori e pensionati che occorrevano moderazione salariale e riforme dello stato sociale per rendere competitiva l'economia. Questo in gran parte è stato fatto, ed in una certa misura è stato utile e giusto farlo. Oggi però si scopre che la gigantesca crisi economica non è stata provocata dal mondo del lavoro, che anzi ha contribuito a creare ricchezza più che in ogni altro periodo, bensì da chi doveva amministrare questa ricchezza per metterla al servizio della società, da quella finanza che anziché essere strumento per lo sviluppo è divenuta fine a se stessa.

È appena il caso di rilevare che si sta assistendo ad una grossa asimmetria di trattamento: proviamo ad immaginare per un attimo cosa sarebbe successo se la causa scatenante di questa crisi fosse venuta dal mondo del lavoro.  Avremmo un martellamento continuo dei mass media sulle colpe dei lavoratori. Non così avviene invece se le responsabilità della crisi sono da attribuire al mondo dell'alta finanza.

L'economia internazionale non è stata spinta alla recessione per dei problemi attinenti al mondo del lavoro. Il sistema è entrato in crisi a causa di un eccesso di operazioni speculative di natura finanziaria.

Come ci ha ricordato l'Arcivescovo cardinal Tettamanzi nella sua Omelia di Natale, (quella nella quale ha annunciato la costituzione del “Fondo famiglia – lavoro” come segno concreto di solidarietà con quanti subiscono più duramente gli effetti della crisi) all'origine «delle fatiche del momento presente» vi è un insopprimibile aspetto etico, che in questi anni è venuto meno «in quella finanza divenuta virtuale, che ha perso di vista l’economia reale centrata sul benessere delle comunità e dei singoli». 

Chi paga i costi della crisi?

Un altro aspetto da prendere in considerazione è il seguente: ma i costi di questa crisi alla fine chi li paga? Se, come si ha ragione di ritenere, l'altissima redditività degli strumenti finanziari “innovativi” è avvenuta, nel recente passato, sottraendo ingenti risorse ai lavoratori e all'economia reale, si può dire che già la stessa formazione della “bolla” speculativa è stata pagata da molti (i lavoratori, i giovani, i pensionati, le famiglie, i redditi medio-bassi) ed è andata  a vantaggio di pochissimi. Ora che quello che spavaldamente veniva chiamato “turbo-capitalismo”, sta dimostrando il suo vero volto, che è  quello di aver inondato i mercati finanziari di titoli spazzatura, indebitando l'economia mondiale ben oltre la sua capacità di produrre ricchezza, il rischio è che siano ancora una volta le famiglie, i lavoratori, i giovani a pagarne il costo maggiore.

Su questo punto credo serva la massima attenzione da parte di tutte le forze sociali, sindacali, del terzo settore, per impedire che gli interventi anti-crisi vadano a favore soprattutto di chi questa crisi l'ha provocata anziché a favore di quanti questa crisi l'hanno subita. 

Occorre coordinarsi e prepararsi per far sentire le richieste dei lavoratori e delle famiglie, al nostro governo, in vista del prossimo G20 di Londra, divenuto ormai la vera cabina di regia della politica mondiale perché aperto alle nuove potenze economiche emergenti, che proverà a riscrivere le regole del sistema finanziario internazionale.

C'è la necessità di mandare un messaggio chiaro: non si può continuare a scaricare sul debito pubblico il salvataggio di passivi privati che superano ormai i Pil delle principali economie.

Ad esempio, la Gran Bretagna dopo alcune recenti nazionalizzazioni di banche ha oggi un debito pubblico che supera abbondantemente quello italiano.

I salvataggi devono essere più selettivi, distinguendo tra salvaguardia del risparmio e forme di investimento il cui valore oggi è solo nominale. Gli stati non sono tenuti salvare tutto, è giusto che ci rimettano anche un po' gli speculatori. 

Tanto più che con l'intensificarsi della crisi serviranno risorse straordinarie per fronteggiare le emergenze sociali.

Cosa può fare la politica?

Se un dissesto così grande del sistema finanziario ha potuto prodursi perché non sufficientemente governato, la soluzione dei problemi non può avvenire che attraverso una ripresa di centralità della politica. Non foss'altro perché, in ultima analisi, i cittadini si rivolgono ai politici, alle istituzioni per  chiedere conto della disoccupazione, dei bassi salari, dei tagli al welfare, delle truffe al risparmio e della crisi finanziaria, e non a coloro che di tali fenomeni sono direttamente responsabili. E in questo il senso popolare è nel giusto perché, comunque e sempre, spetta alla politica rappresentare e difendere le ragioni degli interessi della collettività. 

In Europa già due governi sono caduti sull'onda delle proteste popolari per la crisi: in Islanda e in Lettonia. Forti proteste scuotono stati come l'Irlanda e l'Ungheria.

Nel nostro Paese la situazione è molto preoccupante per la chiusura di posti di lavoro, il raddoppio in breve tempo dei casi di cassa integrazione, l'insufficienza degli ammortizzatori sociali.

Tuttavia sul piano politico si registra un'anomalia. L'Italia è forse l'unico paese in cui l'aggravarsi della crisi ha visto (almeno finora) concentrarsi l'elettorato sulle forze di governo e penalizzare l'opposizione.

Credo che questo sia un dato molto importante su cui riflettere, in particolare per lo schieramento che si definisce riformatore.

Se da un lato, non si possono che disapprovare molti provvedimenti demagogici del governo in ordine alla sicurezza (come alcune misure contenute nell'ultimo decreto legge in materia) e al tema dell'immigrazione, nel merito e per la cultura che li ispira, dall'altro occorre riflettere sul fatto che l'aggravarsi della crisi porrà in maniera sempre più stringente l'esigenza di un patto tra le principali forze politiche del Paese per la gestione dell'emergenza.

Un patto che dovrà coinvolgere anche le forze sociali e sindacali. In questo quadro appare ancora più urgente la ripresa di un percorso verso l'unità sindacale, a cui le Acli non mancheranno di dare il loro contributo e il loro incoraggiamento.

Alla luce dell'attuale crisi economica e finanziaria e delle cause che l'hanno generata, occorrerà anche saper ricostruire una nuova cultura politica riformista.

Come ha detto il presidente nazionale delle Acli Andrea Olivero, durante un recente incontro, «questa crisi è l'occasione per ribadire che occorre un nuovo modo di pensare l'economia». La politica ha il compito di inquadrare l'economia in un disegno orientato all'interesse generale, al bene comune, al benessere delle persone. Per questo si fanno le politiche economiche. L'economia non è neutra, rispetto agli interessi generali, come ben dimostrano le cronache di questi tempi.

Oggi si presenta un'occasione storica per una riforma del capitalismo a livello globale. In questo processo occorre che anche i cittadini e le associazioni che operano nel sociale sappiano far sentire la loro voce, per puntare ad un nuovo e duraturo compromesso tra capitalismo e democrazia, per archiviare ogni forma residua di fondamentalismo di mercato in favore della riproposizione di una economia sociale di mercato.

Dobbiamo però chiederci quanto, su questi temi, vi sia l'attenzione dell'area culturale e politica riformista. Se, come pare, vi è stata molta disattenzione, anche da parte del principale partito di opposizione,  occorrerà recuperare – e anche le Acli cercheranno di dare il loro contributo – poiché in tempi di crisi è su questi temi che si guadagna la credibilità di fronte ai cittadini e agli elettori.

Infatti, oggi più che mai, è dalla politica economica, da una nuova idea di capitalismo “temperato”, sociale, che passa, nei fatti, la distinzione  tra una politica riformista e una politica conservatrice.

Va, inoltre osservato che la gravità della crisi costringe oggi chiunque abbia responsabilità di governo ad affrontare temi di inaudita gravità con pragmatismo, lasciando da parte le pregiudiziali ideologiche. È su questa strada che i governi europei negli ultimi tempi hanno ripreso un certo protagonismo, quasi che avessero riscoperto che la soluzione della crisi passa dalla loro iniziativa.

Probabilmente questo sta per ora avvenendo a scapito del ruolo delle istituzioni comunitarie – come è avvenuto da ultimo ieri al vertice di Berlino dove si sono consultati i capi dei governi delle prime sei economie dell'Unione Europea – ma intanto si è messo in moto un meccanismo per cercare di costruire una posizione comune dell'Europa  al prossimo G20. E tutto ciò mi pare vada comunque nel senso di una riassunzione di responsabilità da parte delle istituzioni politiche sui processi economico-finanziari.

In conclusione, mi pare significativo ricordare una frase dell'Arcivescovo cardinal Tettamanzi. Nel suo intervento all'ultimo congresso provinciale delle Acli l'Arcivescovo, ci chiese  di accentuare «la nostra responsabilità verso il domani», per poter essere davvero “profetici”, cioè capaci di orientarci e di contribuire ad orientare la società,  verso nuovi traguardi  di giustizia sociale. Credo che questa “responsabilità verso il domani” si giochi molto per le Acli nella capacità di misurarsi con i problemi posti dalla crisi. 
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